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Domenica 16 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni     Gv 6,51-58 
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 
Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (don Maurizio Prandi)

Accade una cosa davvero molto bella all'interno della celebrazione della Prima Comunione dei fanciulli: durante l'omelia si riesce, tutti insieme, a dire qualcosa di molto semplice sull'Eucaristia, rispettando così l'elementarietà del segno che Gesù ha scelto per dirci: Questo sono io. Una cosa che invece resta difficile è poter dire qualcosa sulla "presenza reale" di Gesù. Mi veniva in mente però che quando si fa un dono, acca-de qualcosa di bello e significativo: in ogni dono autentico è contenuta la persona, la presenza, l'amore del donatore. Quando doniamo qualche cosa agli amici, in realtà vogliamo donare noi stessi. E il dono è il segno che   porta   la   nostra   presenza,   la

nostra amicizia. 

E questo vale infinitamente di più per quel dono che il Signore ha fatto ai suoi amici il giorno prima di morire, quel dono che è tutta la sua eredità. Ha donato se stesso nel segno di "un pezzo di pane spezzato, di una coppa di vino versato". Credo che sia impor-tante su questo, richiamarci ancora il significato profondo del dono, che si fonda sulla assoluta gratuità: mi pare che siamo ancora distanti da questo. In fondo in fondo crediamo che il dono esiga un contraccambio e invece che diventare un luogo di liberazione diventa occasione di cattura dell'altro, nel caso siamo noi a "donare" o di competizione, nel caso della restituzione che, possibilmente deve far sempre sentire l'altro un gradino più in basso.

Ciò che oggi celebriamo va tutto in un'altra direzione, perché di fronte ad un Dio che dona la sua vita intuiamo che cambio anche soltanto alla pari non ce ne può essere. Ciò che ci richiama a questa vita donata è l'Eucaristia, che resta il dono per eccellenza: ci aiuta a capire, secondo me, perche nel suo DNA c'è "la scomparsa". Infatti non è che Gesù ha posto un segno forte, perenne, immarcescibile e indistruttibile, no! Ha posto un segno debole, fragile e destinato ad essere mangiato e consumato, e quindi, in ultima analisi, destinato a scomparire. Colui che mangia me vivrà per me dice Gesù. 

i piace, in questa frase, comprendere come Gesù intenda dirci che non ci ha dato l'Eucaristia soltanto perché ci mettessimo in ginocchio ad adorarla, la onorassimo con processioni solen-ni, la ricevessimo come segno della sua presenza ed appello ad una fraternità che poi rimane solo sulla carta. Se l'Eucaristia si riducesse ad un atto di culto o di devozione, sareb-be come tradire le intenzioni di chi ce l'ha donata (don L. Pozzoli). Gesù è da mangiare! E' necessario cessare di fare di lui solo un modello, per quanto sublime, che sta all'esterno della no-stra esistenza, deve diventare nutri-mento e vita, si tratta di mangiare la presenza di Cristo, di interiorizzarla, di assimilarla.

Le parole che il Santo Padre ha rivolto ai giovani durante la sua visita a Genova, le sento su questa linea: Gesù non fa giri di parole, è chiaro e diretto. Tutti lo comprendono e pren-dono posizione. La vita dell'anima è incontro con Lui, Volto concreto di Dio; è preghiera slenziosa e perseve-rante, è vita sacramentale, è Vangelo meditato, è accompagnamento spiri-tuale, è appartenenza cordiale alla Chiesa, alle vostre comunità ecclesia-li. Ma come si può amare, entrare in amicizia con chi non si conosce? La conoscenza spinge all'amore e l'amore stimola la conoscenza. È così anche con Cristo. Per trovare l'amore con Cristo, per trovarlo realmente come compagno della nostra vita, dobbiamo innanzitutto conoscerlo. Si tratta allora di verificare se la nostra vita concretamente vissuta rimanda chi incontriamo a Cristo e al suo vangelo.

PER LA PREGHIERA
                        ( Didaché 9, 3-4; 10, 3-4)
Ti rendiamo grazie, Padre nostro, 
per la vita e la conoscenza 
che ci hai rivelato per mezzo di Gesù tuo servo. 
A te gloria nei secoli. 
Come questo pane spezzato 
era sparso qua e là sopra i colli 
e raccolto divenne una sola cosa, 
così si raccolga la tua Chiesa nel tuo regno 
dai confini della terra [...] 
Tu, Signore onnipotente, 
hai creato l'universo, a gloria del tuo nome; 
hai dato agli uomini il cibo e la bevanda a loro conforto, 
affinché ti rendano grazie; 
ma a noi hai donato un cibo e una bevanda spirituale 
e la vita eterna per mezzo del tuo Figlio [...] 
Gloria a Te nei secoli!
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Lunedì 17 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo     Mt 19,16-22
Se vuoi essere perfetto, vendi quello che possiedi e avrai un tesoro nel cielo.
In quel tempo, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». 
Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». 
Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Va subito detto che tendere alla perfezione è un dovere di ogni cristiano, ciascuno nel suo stato di vita. È un comando del Signore: "Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste". È invece mentalità comune che la perfezione che coincide con la santità sia una meta riservata a pochi. Ciò deriva dal fatto che solo alcuni la chiesa elenca nella schiera dei santi e li propone a modello e protezione nostra. Resta però sempre vero che tutti dobbiamo conseguire la meta. Possiamo quindi fare la nostra la richiesta dell'anonimo del Vangelo che chiede a Gesù: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». La risposta di Gesù si articola in due momenti: prima egli ricorda e detta ciò che è essenziale per avere la vita eterna, l'osservanza cioè dei dieci comandamenti, poi indica una via privilegiata che può condurre alla perfezione della santità. Tale via implica il distacco totale ed incondizionato da tutti i beni e le umane sicurezze per seguire Cristo povero, casto ed obbediente. Nel proseguo della conversazione emerge un grosso ostacolo alla sequela di Cristo. È l'attaccamento ai beni di questo mondo o forse ancor più il dubbio circa le garanzie che Gesù stesso offre a coloro che lo seguono. Le ricchezze e le sicurezze di questo mondo per quanto fragili e passeggere possano apparire, esercitano sempre un grande fascino e una grande tentazione per l'uomo. Non ci stupisce più di tanto perciò che quel signore che aveva potuto affermare con verità di aver osservato tutti i comandamenti sin dalla sua infanzia, che anelava ai beni celesti, che voleva scoprirne la via migliore per raggiungerli, se sia poi andato "triste perché possedeva molte ricchezze". Sì, davvero i beni di questo mondo, ci posseggono talvolta e ci appesantiscono vietandoci di volare verso Dio.
PER LA PREGHIERA 


(S. Giovanni della Croce)
La via della perfezione non consiste nella molteplicità delle meditazioni, delle pratiche e dei gusti, sebbene tutto ciò sia in qualche modo necessario ai principianti, ma in una sola cosa, nel sapere, cioè, rinunciare a se stessi all'interno e all'esterno, abbracciando le sofferenze e annientandosi in tutto.
Martedì 18 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 19,23-30        
È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 
A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile».
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Il tale di cui parla questo brano del vangelo aveva chiesto a Gesù che cosa doveva "fare" per "avere" la vita eterna; nella sua risposta ai discepoli, Gesù rovescia la prospettiva: bisogna "lasciare" per "avere".

Questa impossibilità di farsi piccoli per entrare nel Regno è sottolineata da Gesù e ripresa dai discepoli costernati: "Chi si potrà dunque salvare?".

Gesù insiste: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile". Il Regno non è un bene che si guadagna o si possiede; bisogna riceverlo come dono da Dio. 
Siamo nel cuore della Rivelazione del Regno e della scelta che richiede: o si muore a se stessi per ricevere tutto da Dio o si rende impossibile in noi la venuta del regno dei cieli. L'uomo, ricco o povero, non può salvare se stesso, ma deve accogliere la salvezza come dono di Dio.

Pietro pone la domanda circa la ricompensa riservata a coloro che seguono Cristo. Egli non chiede solo per sé, ma per tutti. La domanda è umanamente comprensibile, ma insensata, perché non tiene conto che la ricompensa divina è sempre grazia. Il seguire Gesù conduce alla partecipazione della sua gloria in paradiso. 
Con la domanda di Pietro, Matteo prepara la parabola che segue.

Lutero, commentando questo brano in una predica del 1517, diceva: "Senza la rinuncia alle cose, non si ottiene nulla".
PER LA PREGHIERA



(Georges Bernanos)

Non si mercanteggia col buon Dio: bisogna arrenderglisi senza condizioni. Dategli tutto, egli vi renderà assai di più.
Mercoledì 19 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo   

Mt 20,1-16
Sei invidioso perché io sono buono?
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. 
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. 
Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Giovanni Berti)

In questo clima di quasi recessione economica, dove il problema di trovare e mantenere un lavoro è sempre più difficile, dove le paghe non stanno al passo con l’aumento dei prezzi, dove si moltiplicano i conflitti sociali legati al lavoro perché molte aziende, anche di grosse dimensioni e apparentemente solide, falliscono e mettono sulla strada una parte o tutti i lavoratori… in questo clima attuale ascoltiamo la parabola di Gesù. E, come sempre, non possiamo lasciare fuori la vita di oggi quando ascoltiamo le parole antiche della Scrittura.
Gesù parla di un padrone che, secondo lo stile del suo tempo, chiama a lavorare a giornata dei lavoratori. 
Cosa ne pensiamo di questo padrone? Proviamo a metterci nei panni dei lavoratori della prima ora e poi in quelli dell’ultima ora. Hanno proprio tutti i torti a lamentarsi quelli della prima ora che ricevono la stessa paga di quelli venuti a lavorare un’ora soltanto? E dove sta la giustizia salariale e il riconoscimento della propria produttività? Che cosa penseremmo noi di questo padrone che decide di dare a tutti la stessa paga? Forse non lo riterremo ingiusto, ma sicuramente lo riterremmo matto. E ci verrebbe da pensare che è bene non lavorare con un tipo che usa così male i suoi soldi; rischiamo infatti di lavorare per una azienda destinata al fallimento. 
Se ci immedesimiamo con i lavoratori dell’ultima ora sicuramente pensiamo che questo padrone è si buono, ma anche un po’ matto, perché sembra avere più in mente la beneficenza che la sua azienda.
Ma forse dovremmo immedesimarci nel padrone. Io credo che sia li dove Gesù vuole portarci. 
Il Regno di Dio, cioè il mondo che Dio ha in mente di realizzare con noi, non è pensato sul modello dell’azienda perfetta che ha come obiettivo il maggior guadagno con la minima spesa. 
La logica del profitto non vale per il Regno di Dio, ma vale la regola “matta” della bontà.
Se nel mondo gli ultimi (economica-mente, socialmente… e a volte anche ecclesialmente) rimangono ultimi e i primi sono sempre più primi, nel mondo di Dio questo si rovescia. 
Il mondo di Dio è un mondo dove non si calcola in base al rendimento e al tornaconto, ma si calcola… anzi non si calcola affatto, ma si aprono il cuore e le braccia a chiunque e senza calcolare quanto se lo merita e quanto può tornare indietro. Nel mondo che Dio vuole costruire insieme a noi qui in terra non c’è spazio per l’invidia, ma c’è spazio solo per la compassione reciproca, dove ognuno si interessa dell’altro in prospettiva non di accumulare ma di condividere (le risorse, il tempo, l’affetto…) 
E’ difficile costruire un mondo così, è vero. Ma Gesù per primo ci ha creduto e ha creato la Chiesa proprio perché portasse avanti questo progetto che lui ha inaugurato. La mentalità del accumulo e del guadagno a tutti i costi (non solo in fatto di denaro ma anche di relazioni e di potere) si insinua dentro la nostra mente e nel nostro stile di vita e rischia davvero di soffocare il progetto di Dio. 
Ma per fortuna che il mondo è pieno di testimoni (a cominciare da Gesù) che ci ricordano che la bontà, anche se è perdente nel portare avanti un’azienda, è sempre vincente sul piano della vita di relazioni e serve per costruire un mondo, che anche se è un po’ più povero economicamente, è più ricco di Dio.
PER LA PREGHIERA

 

(S. Agostino)

Fratelli, interrogate il vostro cuore, analizzate il vostro intimo, vedete quanto amore si trova in voi, e accrescetelo... Si dice degli oggetti di grande valore che sono preziosi, e che alcuni sono più preziosi di altri... Ma che cos'è più prezioso dell'amore? Secondo voi, qual è il suo prezzo e come stabilirlo?...L'amore che hai dentro di te costituisce il valore della tua persona stessa .
Giovedì 20 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo
         Mt 22,1-14
Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze.
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: 
«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 
Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 
Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 
Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. 
Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Ermes Ronchi)

Tre immagini riassu​mono la parabola di oggi: la prima è quel​la di una sala vuota, prepa​rata per una festa cui nes​suno partecipa. In principio il dono; in principio un Dio inascoltato e ignorato che sogna una reggia piena di volti felici e di canti. Nean​che Dio può restare solo. Il suo è come un esodo pe​renne in cerca dell’uomo, primo di tutti gli esodi da o​gni solitudine. In principio un Dio che ha bisogno di da​re per essere Dio, che dall’e​ternità celebra il rito dell’a​micizia: «Andate per le stra​de e quelli che troverete, buoni e cattivi, chiamateli». Disposto perfino a stare in compagnia di gente non al​l’altezza, inadatta, sbagliata o cattiva. E noi ci aspettava​mo che accanto a Dio po​tessero sedere solo i buoni, i senza peccato, i puri, i me​ritevoli. Ma Dio non si me​rita, si accoglie! «E la sala si riempì di com​mensali». Il paradiso non è pieno di santi, ma di pecca​tori perdonati, di gente co​me noi. La seconda immagine è quella delle strade. Se il do​no non è accolto e le case si chiudono, il Signore apre strade lungo le siepi. Sono le strade percorse dai servi, ma prima ancora dagli invi​tati che se ne vanno al pro​prio campo e ai propri affa​ri. La strada è il simbolo del​la libertà delle scelte: alcuni le percorrono verso la festa, altri verso i campi e gli affa​ri. 

In queste poche parole è nascosto il motivo del rifiu​to: gli invitati sono troppo impegnati per avere il tem​po di vivere, seguono una logica mercantile e contabi​le, estranea alla gratuità del tempo e del dono. Così sia​mo noi: pronti a dare a Dio qualcosa in cambio di qual​cosa (preghiere in cambio di aiuto) ma non a dare e ri​cevere gratuitamente ami​cizia. Non ad amare riama​ti. 

La terza immagine è quella dell’abito nuziale. L’uomo che non l’ha indossato non è peggiore degli altri, buoni e cattivi si confondono nel​la sala stracolma. Ma lui non si confonde con gli altri: i​solato, separato, solo, non può godere la festa perché non porta il suo contributo di bellezza. Forse quell’uo​mo non ha creduto al re: non è possibile che un re in​viti a palazzo straccioni e vagabondi. Ha la mentalità di quelli che hanno rifiuta​to, è lì come se fosse altrove. È il dramma dell’uomo che si è sbagliato su Dio, che non immagina un Regno fatto di festa, convivialità, godi​mento. Cos’è l’abito nuzia​le? È Cristo: «rivestitevi di Cristo», passare la vita a ve​stirci e rivestirci di Cristo, dei suoi gesti e dei suoi doni.
PER LA PREGHIERA 


(Monastero Janua Coeli)
Signore, che io vesta il tuo perdono per condividere le nozze del tuo Figlio. Che io viva della tua luce ogni giorno perché le tue parole mi vestano e mi permettano di stare nella gioia del tuo banchetto. La mia gioia: incontrare i volti di coloro che con me vivono sulla strada e non hanno altra sicurezza che il loro soffio vitale.
Venerdì 21 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 22,34-40
Amerai il Signore tuo Dio, e il tuo prossimo come te stesso.
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 
Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Roberto Brunelli)

“Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?” Questa domanda pose un giorno a Gesù uno che su “la Legge e i Profeti” (così allora gli ebrei chiamavano i testi sacri, quelli che per i cristiani compongono l’Antico Testamento) era ufficialmente un esperto, un “dottore”: domanda insidiosa, perché i dottori della Legge ne discutevano da secoli. Cercando di classificare ordinata-mente i testi sacri, quanto a obblighi e divieti essi ne avevano estratto una serie interminabile, che andava da quelli basilari come il non uccidere alle minuzie come il pagare le decime sulla menta raccolta nell’orto. Una congerie di regole di vita – ben 613 – impossibili anche solo da tenere a mente, eppure presentate come doveri che ogni buon ebreo era tenuto a osservare tutti. 

Rispondendo, Gesù non proclamò nulla di nuovo, perché richiamò due precetti già noti, compresi nel lungo elenco, tratti rispettivamente dai libri intitolati Deuteronomio (6,5) e Levitico (19,18). Disse infatti: ”Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti”. Nulla di nuovo dunque, ma solo al primo sguardo: in realtà con quelle parole Gesù diede alla vita di fede un’impronta radicalmente nuova, che distingue il cristianesimo da tutte le altre religioni. 
Anzitutto, le parole di Gesù cancellano l’idea che la religione consista in una serie di regole da osservare. Vivere secondo la fede cristiana significa piuttosto adottare un atteggiamento basilare che permea l’intera esistenza, ogni istante, ogni pensiero, ogni gesto: ed è guardare a Dio e agli altri uomini con amore. I diversi precetti, compresi i dieci che si è abituati a considerare “i” comandamenti per antonomasia, sono soltanto esempi dell’applica-zione dell’amore: se si ama Dio non gli si antepone niente e nessun altro, non lo si bestemmia, lo si onora santificando le feste; se si ama il prossimo, si rispettano i genitori, non si uccide nessuno, non si commette adulterio, non si ruba, non si dicono menzogne, e così via. Soltanto esempi: i casi della vita sono così tanti e vari, che nessun elenco potrà mai coprirli tutti; se ci si attenesse a quelli elencati potrebbe accadere che qualcuno ritenga di averli osservati tutti, e nell’orgoglio di chi si sente “a posto” si collochi sullo stesso piano di Dio, magari avanzi pretese verso di Lui, mentre nei confronti degli altri uomini nutra sentimenti di superiorità se non di disprezzo. Tutto è diverso invece se si prende come unica regola quella dell’amore: non c’è momento, non c’è situazione che le sfugga; non c’è il pericolo che si ritenga di aver fatto abbastanza; sull’amore non si va mai “in pensione”; ogni giorno, sino all’ultimo, offre la possibilità di diventare migliori. 
Può stupire che Gesù metta sullo stesso piano l’amore per Dio, somma bontà, perfezione assoluta, e l’amore per il prossimo, cioè per creature tutte, quale più quale meno, segnate da colpe, limiti, difetti, talora a nostro giudizio non meritevoli neppure di uno sguardo. Può stupire: ma non poi tanto, se si pensa che la bontà di Dio, manifestatasi appieno nel suo Figlio Gesù, si è volta proprio a sollevare l’uomo dalle sue miserie; invitando ad amare il prossimo, Gesù assegna a chi lo vuole seguire il nobilissimo compito di fare come lui. E’ da cogliere inoltre l’efficacia dell’aver legato i due amori: il primo è la motivazione del secondo, il secondo è la prova del primo. Se l’amore fosse solo per Dio, come sarebbe facile illudersi di nutrirlo! E se fosse solo per il prossimo, si è visto tante volte quanto sia selettivo e limitato, quando non è la traduzione pratica dell’amore per Dio.
PER LA PREGHIERA 


(Giovanni Climaco)
Chi ama Dio comincia ad amare il fratello, in quanto con la carità fraterna si dimostra la carità divina; e amare il prossimo vuol dire non sopportare neppure che se ne parli male, anzi fuggire la mormorazione come fuoco deleterio. Chi poi a parole dice di amare il Signore e si adira contro il fratello si dimostra un sognatore che s'immagina di correre, mentre se ne sta ozioso.
Sabato 22 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo 

Mt 23,1-12
Dicono e non fanno.
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (Monastero Janua Coeli)

Gesù parla apertamente alla folla e ai discepoli di persone che in Israele esigono per sé il titolo di "maestri": persone degne di stima in quanto appassionati nello studio delle Scritture e della tradizione profetica, ma povere di testimonianza. La sapienza diventa per loro motivo di onore più che sentiero da percorrere, parola da incarnare insieme a tutti. E quando la Parola di Dio invece che essere servita, viene usata per sé, diventa non solo sterile, ma motivo di condanna. Ecco perché Gesù, Parola vivente del Padre, Scrittura fatta carne, può apertamente additare la loro vita come non confacente a ciò che proclamano. Chi ama non ha bisogno di leggi perché il pensiero di dispiacere alla persona amata le consente di vivere in maniera a lei gradita. E non c'è nulla che non sia scritto nel vocabolario dell'amore. La necessità di norme e precetti nasce quando il legame con Dio e con gli altri è un legame di timore, di potere o di soggezione. Le vie del regno sono tracciate nella libertà e nella gratuità, aprono orizzonti sconfinati agli sguardi innamorati, offrono meraviglie da contemplare e l'attesa è già piena della presenza della persona amata, Gesù Signore. Non esiste il dovere per chi ama, perché l'amore chiede una sana curiosità: si sta lì ad apprendere tutto ciò che può essere gradito all'altro; come in una gara si cercano tutte le possibilità perché l'altro si sorprenda e viva il dono di una premura senza fine. Nell'amore nessuno è maestro se non Colui che è Amore. Tutti siamo figli in crescita. La legge dell'amore è quella di chi si china: basta vedere una mamma che non si sente umiliata quando si abbassa alla statura del suo bambino per accudirlo. Quando la paternità di Dio passerà in noi al punto da dare agli altri la percezione di essere amati senza misura, allora potremo accettare di essere chiamati padri e madri. Ma finché il nostro amore conosce limiti e condizioni, potremo dire a noi stessi di non aver gustato fino in fondo l'abbraccio dalla misericordia del Padre. Forse perché in qualche modo ci sentiamo capaci di amare e non ci accorgiamo di quanto sia inquinato il nostro bene per gli altri. Sia il nostro desiderio imparare ad amare, lasciandoci amare...
PER LA PREGHIERA 


(Monastero Janua Coeli)
Signore, crocifisso dall'Amore, insegnaci la mansuetudine e la passione di chi sa che nulla e nessuno può essere "nemico" quando si ama. Il cuore di Dio non conosce altro che figli, creature da sostenere e accompagnare. Fa' che guardando al tuo amore, al tuo abbandonarti con fiducia nelle nostre mani, possiamo imparare ad allargare le braccia a chiunque per stringere in un abbraccio amicale i fratelli tutti, i più bisognosi e i più saggi, i più deboli e gli eroi, tutti. Ognuno porta in sé una richiesta di amore. Che io possa ascoltare, come fai tu, il cuore di chi mi passa accanto per non lasciare vuoti di amore. La tua disponibile presenza che silenziosamente si offre all'uomo narra la bontà del tuo essere per noi. Tu, maestro, ci nutri di te e ci insegni ad essere figli. Anche tu sei stato e sei Figlio del Padre. Nel dono di un reciproco sguardo che ricrei possano i nostri vincoli ristorarsi alle fonti della tua Vita.
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